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Introduzione
La presente relazione vuole restituire a tutte le persone che hanno partecipato — educatrici ed
educatori, insegnanti, operatori e operatrici dei servizi, allenatrici e allenatori, animatori e
animatrici parrocchiali, bibliotecarie, amministratori e amministratrici, volontari e volontarie e,
soprattutto, i ragazzi e le ragazze — ciò che è emerso dal percorso del progetto Mentalité.
Non è un semplice rendiconto di attività, ma il tentativo di raccogliere in un quadro unitario
quello che gli incontri ci hanno consegnato: le rappresentazioni, i bisogni, le risorse e le
domande che adulti e giovani hanno portato, ciascuno a partire dal proprio punto di vista.

Mentalité, promosso dall'Unione dei Comuni Savena-Idice e cofinanziato dalla Regione Emilia-
Romagna nell'ambito della L.R. 18/2016 sulla promozione della cultura della legalità, è nato da
una domanda semplice e impegnativa allo stesso tempo: cosa succede quando una
comunità decide di interrogare il proprio sguardo sugli e sulle adolescenti? Per provare a
rispondere, il progetto ha lavorato simultaneamente su due fronti speculari — la decostruzione
dello sguardo degli adulti, attraverso dei momenti di focus group rivolti alla comunità educante,
e la valorizzazione della voce dei ragazzi e delle ragazze, attraverso dei laboratori di
educazione non formale.

Le due cose non potevano stare separate: non si può interrogare lo sguardo adulto senza dare
spazio ai ragazzi e alle ragazze, e non si può dare parola ai ragazzi e alle ragazze lasciando
intatte le categorie con cui gli adulti li leggono.

Mentalité nasce da una consapevolezza maturata sul campo. Lavorando con i e le giovani, chi
se ne occupa si trova spesso davanti a una conclusione controintuitiva: il punto su cui
intervenire più urgentemente non sono i ragazzi e le ragazze, ma gli adulti che li circondano.
Non perché i e le giovani non abbiano bisogni propri, ma perché quei bisogni passano
attraverso lo sguardo di chi li osserva, li nomina e li interpreta. Se le categorie con cui gli adulti
leggono i e le giovani sono distorte da pregiudizi e semplificazioni - l'idea che l'adolescenza sia
di per sé un problema da gestire, che un comportamento fuori dalle righe sia il sintomo di un
disagio più grande, che certi ragazzi siano "destinati" a sbandare per provenienza o contesto -
allora lo sguardo adulto smette di essere neutro: orienta in anticipo ciò che ci si aspetta da loro
e, spesso, finisce per confermarlo. In questo quadro nessun intervento rivolto solo ai ragazzi e
alle ragazze può produrre un cambiamento duraturo nel tessuto relazionale della comunità.

È a partire da questa consapevolezza, maturata all'interno di un precedente percorso formativo
avviato con gli operatori dei Centri di Aggregazione Giovanile in collaborazione con l'Università
della Strada – Gruppo Abele, che l'Unione dei Comuni Savena-Idice ha costruito il progetto.
Mentalité si inserisce in una continuità di lavoro che l'Unione porta avanti da anni, nell'ambito
della L.R. 18/2016 sulla promozione della cultura della legalità: progetti che hanno via via
lavorato sulla decostruzione di specifici immaginari (l'ambiente in chiave antimafia, le culture di
genere, la rappresentazione del carcere minorile, la cittadinanza attiva). Con Mentalité, però,
l'attenzione si sposta di un passo: non più (o non solo) sui fenomeni che riguardano i giovani, ma
sullo sguardo adulto che quei fenomeni li nomina, li interpreta e finisce per definirli. L'oggetto del
lavoro diventa il modo stesso in cui la comunità adulta guarda i suoi adolescenti — perché è da
lì che dipende, in larga parte, ciò che poi è possibile costruire con loro.



Anche il titolo ha un'origine precisa. Durante un laboratorio artistico al Centro Culturale
Giovanile Pianoro Factory, ai ragazzi e alle ragazze era stato chiesto di costruire delle scatole di
legno da riempire con oggetti, immagini e testi che li descrivessero. Molti avevano scelto testi e
fotografie di Baby Gang. Da quella sollecitazione, il Servizio Politiche Giovanili ha scelto come
titolo del progetto Mentalité, una delle canzoni più note dell'artista, in cui si afferma di avere
"solo una mentalité: o gli sparo o mi spara". Una frase che racchiude la percezione di
un'assenza di alternative, la chiusura degli orizzonti, la violenza come unica risposta possibile a
un mondo ostile. Il titolo diventa così una domanda più che una risposta: quale mentalità
produce quella narrazione di sé, e quale responsabilità adulta contribuisce ad alimentarla?

Il percorso in breve
Il progetto si è articolato in due percorsi integrati, accompagnati da Università della Strada –
Gruppo Abele (focus group con gli adulti, con la facilitazione della Dott.ssa Marzia Perrone) e
da Libera Bologna (laboratori con i ragazzi e le ragazze, condotti dall'equipe Formazione), con il
coordinamento del Servizio Politiche Giovanili dell'Unione.

Tre focus group territoriali con la comunità adulta, svolti tra gennaio e marzo 2026:
Pianoro (22 gennaio), Ozzano dell'Emilia con Monterenzio (16 febbraio) e Monghidoro con
Loiano (22 marzo). Hanno coinvolto complessivamente oltre sessanta adulti, con una
buona partecipazione (15–20 persone per incontro).
Laboratori espressivi e di educazione non formale con adolescenti tra i 14 e i 19 anni,
nei centri di aggregazione e negli istituti del territorio (tra cui CEFAL, succursale del Liceo
Fermi, Istituto Agrario Noè di Loiano e il centro GO Villaz di Ozzano), articolati in cinque
incontri. Dai laboratori sono nati cartelloni, grafiche, post social, articoli, una fanzine e una
canzone, confluiti in un episodio del podcast "Sentiti Libera".
Una giornata finale di restituzione (20 maggio 2026, Pianoro Factory), in cui per la prima
volta adulti e ragazzi e ragazze hanno condiviso lo stesso spazio di confronto.

La parte che segue raccoglie ciò che è emerso, distinguendo i tre piani del percorso: lo
sguardo degli adulti, la voce dei ragazzi e delle ragazze e l'incontro finale tra i due.

Lo sguardo degli adulti: cosa vedono (e cosa faticano a vedere)
Il filo che attraversa tutti e tre i focus group non è tanto un elenco di preoccupazioni sui e sulle
giovani, quanto un paradosso relazionale: gli adulti del territorio desiderano entrare in contatto
con i ragazzi e le ragazze, sono convinti che anche i ragazzi e le ragazze lo desiderino, ma né gli
uni né gli altri sembrano riuscire ad attraversare la distanza che li separa. L'immagine restituita
dalla facilitatrice è quella di due marciapiedi paralleli, su cui le generazioni camminano l'una
verso l'altra senza mai arrivare al centro della strada. Non per indifferenza, ma per una
combinazione di aspettative implicite, spazi inadeguati e sguardi che si bloccano prima ancora
di incontrarsi.



Un dato ricorrente è che gli adulti parlano molto dei ragazzi e delle ragazze, con interesse
autentico e con una dose significativa di autocritica, ma lo fanno tra di loro: il desiderio grande
sarebbe parlarne con i ragazzi e le ragazze stesse, spesso però senza sapere come fare.
Dall'analisi delle discussioni emergono quattro nuclei tematici.

Il disagio silenzioso e il disagio rumoroso
Una distinzione percorre tutti gli incontri: la differenza tra i ragazzi e le ragazze che "disturbano"
e quelli che scompaiono. Il sistema di risposta degli adulti è strutturato per intercettare il
disagio rumoroso — quello visibile, che produce reazione, spesso di tipo repressivo — mentre
fatica a riconoscere quello silenzioso, che è però quello che cresce di più.

“Il primo problema è l'esigenza di intercettare quello che io chiamo il disagio silenzioso. È ovvio che il
ragazzo che gira con il coltello o dà fuoco ai cassonetti è un ragazzo che si fa vedere, si fa sentire. Il
disagio silenzioso invece è qualcosa che ho notato aumentare molto negli ultimi anni.”

Focus group di Pianoro

È stato segnalato come, ad esempio, la dispersione scolastica, fino a dieci-quindici anni fa
quasi inesistente, sia oggi presente già alle scuole secondarie di primo grado e talvolta alla
primaria. In questi casi le famiglie spesso non chiedono aiuto e si chiudono nell'imbarazzo, e i
ragazzi e le ragazze restano invisibili finché il problema non esplode in forma acuta.

La frattura relazionale e la sfiducia reciproca
Il secondo tema è la percezione di una frattura tra le generazioni che non è a senso unico: gli
adulti non si sentono riconosciuti dai ragazzi e dalle ragazze come figure credibili, e al tempo
stesso riconoscono di avere difficoltà a restituire un'immagine di futuro possibile. Quando, in
tutti e tre i gruppi, alla domanda "ma noi adulti, siamo speranzosi verso il futuro?" è seguito un
lungo silenzio e una risposta in larga parte negativa, è diventato visibile qualcosa che fino a
quel momento era rimasto implicito: la stanchezza e la disillusione che gli adulti attribuiscono ai
ragazzi e alle ragazze sono spesso le stesse che gli adulti portano su di sé. 

“Tu non puoi guardare un giovane senza speranza, perché lo uccidiamo.”
Focus group di Ozzano-Monterenzio

Lo sguardo adulto, in altre parole, non è solo uno strumento di lettura del mondo giovanile:
rischia di diventare una profezia. Se l'adulto non riesce a offrire un'immagine credibile di futuro,
il ragazzo o la ragazza che lo osserva non trova una meta verso cui orientarsi, e la distanza,
anziché ridursi, si allarga.

Il problema degli spazi e dei tempi
Il terzo tema riguarda la concreta disponibilità di spazi e tempi per la socialità adolescenziale, e
si fa sentire con particolare forza nei territori montani. Le agende dei e delle giovani sono
sature di attività strutturate (scuola, sport, corsi) e lasciano poco spazio al "fare niente insieme",
che è invece un tempo denso, in cui si costruiscono identità e legami. A questo si aggiunge il
peso degli spostamenti: il passaggio alle superiori, concentrate a Bologna, sottrae ogni giorno
ore alla socialità informale.



“Fino alla terza media c'è una buona partecipazione allo sport, dopo li perdi. Perché si fanno tre ore
di corriera tutti i giorni.”

Focus group di  Loiano–Monghidoro

Accanto al tempo, c'è la questione di dove stare. Quando gli spazi pensati per loro mancano, i
ragazzi e le ragazze occupano quelli che trovano: i giardini, le panchine, i muretti, il piazzale
davanti alla stazione, la piazza. Non si tratta di luoghi di passaggio, ma di veri e propri spazi di
crescita: è lì che si costruiscono i legami tra pari, si negoziano le gerarchie del gruppo, ci si
sperimenta lontano dallo sguardo degli adulti. Il "diritto a stare" in un luogo senza dover
giustificare la propria presenza con un acquisto o una destinazione è una dimensione
fondamentale dell'adolescenza, anche se il mondo adulto fatica a riconoscerla come tale e
tende a leggerla come ozio, se non come potenziale degrado.

Da qui nasce un nodo che attraversa anche i nostri territori: la difficile convivenza, negli spazi
pubblici, tra la presenza dei ragazzi e delle ragazze e le aspettative dei residenti. La stessa
scena — un gruppo di adolescenti che staziona in un giardino o in una piazza la sera — può
essere vissuta dai ragazzi come socialità del tutto ordinaria e dagli adulti come rumore,
disturbo, occupazione impropria dello spazio. Il punto è che il passaggio dalla semplice
presenza alla problematizzazione della presenza è spesso molto rapido: comportamenti del
tutto fisiologici della crescita (stare in gruppo, alzare la voce, ridere, fermarsi a lungo nello
stesso posto) vengono facilmente riletti come segnali di allarme. È utile tenere presente che,
come mostrano le ricerche sul tema, a fare la differenza nella percezione del "disturbo" non
sono tanto i comportamenti dei ragazzi e delle ragazze in sé, quanto lo sguardo con cui la
comunità adulta li interpreta: lo stesso fenomeno, negli stessi orari, viene letto come vivacità in
un contesto e come degrado in un altro.

La tentazione, di fronte a questa tensione, è quella di rispondere allontanando: ridurre le
occasioni di sosta, irrigidire le regole, spostare il problema altrove. Sono risposte comprensibili,
ma che intervengono sul comportamento senza incidere sul suo significato, e che rischiano di
confermare ai ragazzi e alle ragazze il messaggio che la città non è pensata per loro. La strada
alternativa — emersa con chiarezza nel confronto — è quella di trattare gli spazi pubblici come
luoghi di convivenza da costruire, coinvolgendo i ragazzi e le ragazze nelle scelte che li
riguardano (orari, arredi, usi dei luoghi) anziché decidere per loro e su di loro.

A questo si aggiunge una dimensione economica raramente nominata nelle politiche giovanili:
sul territorio mancano non solo spazi educativi, ma anche luoghi di ritrovo gratuiti e accessibili,
aperti anche nelle ore serali. Quando gli unici spazi disponibili sono quelli del consumo, dove
sostare e incontrarsi ha un prezzo, a restare senza posto sono proprio i ragazzi, per i quali
"spendere trenta euro per un panino e una bibita non è sostenibile".



La zona grigia del post-scuole medie
Il quarto tema è quello che genera più preoccupazione trasversale: il momento in cui si
interrompe la continuità della presa in carico educativa e relazionale. Fino alla terza media i
ragazzi e le ragazze frequentano e si creano agganci; dopo, con il passaggio alle superiori, si
apre una doppia rottura — con la rete scolastica locale, che si sposta in città, e con i servizi del
territorio, più attrezzati per fasce d'età più basse. Il risultato non è un'assenza di bisogni, ma
un'assenza di strumenti per intercettarli, e riguarda anche l'associazionismo, le parrocchie, le
società sportive e le biblioteche, che faticano ad agganciare questa fascia con continuità.

Ciò che unifica i quattro temi è una consapevolezza condivisa: i ragazzi e le ragazze hanno
bisogno di essere viste, e il problema non è la loro indisponibilità alla relazione, ma
l'inadeguatezza degli strumenti con cui il mondo adulto prova a incontrarli.

“Il bisogno principale è quello di essere visti, di essere ascoltati, di essere in qualche modo presi per
mano e guidati, soprattutto nella costruzione di una relazione di fiducia”

Educatrice dell’equipe di Educativa di Strada - Pianoro

Uno sguardo ai singoli territori

Il focus group ha coinciso con l'avvio del progetto di educativa di strada, appena passato dalla
fase sperimentale a quella strutturata. Da qui l'attenzione forte al lavoro di prossimità come
modo per agganciare i ragazzi fuori dai contesti "richiestivi". Sono stati segnalati la crescita
della dispersione scolastica e dei casi di ritiro sociale (ragazzi che non escono più di casa), e un
dato di cui interrogarsi: lo spostamento spontaneo di molti ragazzi dalla Factory verso la
biblioteca nel pomeriggio.

PIANORO (22 GENNAIO)

A Ozzano è emersa la ricchezza del centro giovanile (GO Villaz), ospitato in una villa con
giardino e condiviso con la scuola di musica, come luogo di intreccio tra realtà diverse. Da
Monterenzio è arrivata con particolare forza la questione della "zona grigia": "intercettiamo i
ragazzi fino alla terza media, poi spariscono", complice il fatto che le superiori portano fuori dal
comune. Presente anche il tema della preoccupazione adulta che rischia di trasferirsi sui
ragazzi come ansia.

OZZANO E MONTERENZIO (16 FEBBRAIO)

Il focus group montano ha messo al centro la distanza e la mobilità: fino a tre ore di corriera al
giorno che, dalle superiori, fanno abbandonare sport e attività. Un territorio frammentato, con
ragazzi che abitano lontani tra loro e biblioteche che diventano punti di ritrovo informali. È
emersa la difficoltà dei centri giovanili più giovani (Monghidoro, attivo dal 2023) a costruire un
gruppo, e una riflessione sul ripensare il modello del centro: meno proposta e controllo, più
protagonismo dei ragazzi e spazi "vuoti", non riempiti di attività.

MONGHIDORO E LOIANO (23 MARZO)



In sintesi: nei due comuni maggiori (Pianoro e Ozzano) il confronto si è concentrato sulla
costruzione di comunità e di luoghi di ritrovo in un tessuto che cresce e cambia; nei tre comuni
montani (Monterenzio, Monghidoro, Loiano) soprattutto sulla distanza, la mobilità e il rischio di
isolamento, con una rete di servizi più fragile ma comunità di paese più coese. Un tema, però, è
tornato in tutti e tre gli incontri: la difficoltà di mantenere un aggancio con i ragazzi dopo la terza
media.

La voce dei e delle giovani: i prodotti dei  laboratori come contro-
narrazione
I laboratori condotti da Libera Bologna non hanno raccolto opinioni in modo strutturato, ma
hanno costruito un percorso per fasi: prima l'analisi critica di materiali autentici (articoli di
giornale, post social, servizi televisivi) con cui i ragazzi e le ragazze vengono di solito descritte,
poi la costruzione autonoma di narrazioni alternative. Il cuore del metodo è questo passaggio
dal riconoscimento dello stereotipo alla produzione di una contro-narrazione, con un'unica
consegna di fondo: "che cosa avreste da dire voi?". A scegliere temi e formati erano i ragazzi e
le ragazze stesse.

Il dato più sorprendente — anche per chi ha condotto i laboratori — è che nessuno dei temi
che gli adulti usano per descrivere i e le giovani (violenza, droga, pigrizia, dipendenza dai social)
è stato ripreso dai diretti interessati. I ragazzi e le ragazze hanno parlato d'altro: la scuola, le
malattie sessualmente trasmissibili, il cambiamento climatico, l'antimeridionalismo,
l'autodeterminazione, la musica. Non stavano aspettando di essere visti attraverso le categorie
degli adulti: stavano già parlando di altro. I materiali prodotti si dispongono attorno a tre temi
ricorrenti.

Il rifiuto dello sguardo colpevolizzante
I ragazzi e le ragazze non si riconoscono nell'immagine che il mondo adulto costruisce di loro:
non si vedono come il problema, ma come chi subisce le conseguenze di problemi creati da
altri. Analizzando gli articoli, individuano con precisione il meccanismo per cui episodi isolati
vengono trattati come sintomo di una patologia generazionale diffusa.

“Si colpevolizzano i giovani perché rende la vita più facile a tutti.”
Studente del CEFAL

Il post sul cambiamento climatico mette a fuoco un'"unilateralità generazionale di
responsabilità": la crisi climatica viene rappresentata come prevalentemente a carico delle
generazioni più giovani, come se fossero loro le responsabili di un problema causato da quelle
precedenti. La fanzine sulle malattie sessualmente trasmissibili sceglie un terreno più intimo,
con la stessa radicalità, denunciando il mancato esercizio di una responsabilità educativa da
parte degli adulti.

“Ammetto che sono sempre stata molto ignorante, perché chi deve informarci non lo fa mai. Non ci
viene insegnato nulla, chi dovrebbe farlo non apre bocca.”

Frequentatrice del GO Villaz, Ozzano



La risposta pratica alla domanda emersa in un laboratorio — "È davvero tutta colpa nostra?" —
è chiara: i ragazzi e le ragazze si sono procurati da sole le informazioni e hanno scelto di
condividerle, facendo quello che gli adulti non fanno.

Il bisogno di riconoscimento tra pari
Il secondo tema, il più emotivamente carico, si esprime soprattutto nella canzone "Famiglia"
prodotta dal gruppo del CEFAL. Non parla della famiglia come istituzione normativa, ma come
forma di riconoscimento orizzontale tra pari: una famiglia che ha conosciuto la fatica, la
povertà materiale e affettiva, e che ha tenuto nonostante tutto. Il tema dell'autodeterminazione,
scelto da un altro gruppo, va nella stessa direzione: la rivendicazione del diritto a essere
soggetti, e non oggetti di protezione o di intervento.

È un punto decisivo: ciò che i ragazzi e le ragazze rivendicano — essere riconosciuti come
persone capaci di scelte — è quasi speculare a ciò che gli adulti avevano indicato come loro
principale bisogno. La distanza non sta nella volontà di incontrarsi, ma nella mancanza di un
canale — uno spazio, un tempo, un formato — attraverso cui quell'incontro possa avvenire.

La richiesta di ascolto non giudicante
Il terzo tema emerge soprattutto nel modo in cui i ragazzi e le ragazze hanno vissuto il
percorso. Ciò che descrivono come significativo non è aver imparato qualcosa di nuovo, ma
aver avuto uno spazio in cui la loro parola valeva, in cui non venivano "già saputi" prima ancora
di parlare.

“Lì mi sento veramente ascoltata perché sto dicendo veramente la mia, cose personali, cose su di
noi.”

Frequentatrice del GO Villaz, Ozzano

Non chiedono riforme, chiedono presenza: essere ascoltati nell'immediato, nel concreto di
quello spazio, da quella persona. Una richiesta più modesta e, proprio per questo, più difficile
da soddisfare. Nel complesso, i materiali restituiscono l'immagine di una generazione tutt'altro
che passiva: capace di analisi, scrittura, argomentazione e scelta consapevole, che porta
insieme la stanchezza per un mondo che non l'ha consultata e la volontà di prenderne
comunque parola.

L‘incontro finale: sguardi reciproci
Il 20 maggio 2026, al Pianoro Factory, adulti e ragazzi e ragazze si sono trovati per la prima
volta nello stesso spazio. L'incontro non era pensato come presentazione di risultati, ma come
tentativo di far dialogare le generazioni e di "far cadere un po' di lenti non corrette". Su tre
cartelloni costruiti collettivamente e in forma anonima, tutti — adulti e ragazzi e ragazze —
rispondevano alle stesse domande, nello stesso spazio condiviso.



Sguardi reciproci: come ci vediamo, come ci raccontiamo
per descrivere gli ADULTI, 
quali 3 aggettivi useresti?

per descrivere i GIOVANI, 
quali 3 aggettivi useresti?

IMPAURITI
PESSIMISTI
COSCIENTI

DELLA
COMPLESSITÀ

PRESSATI
ASFISSIATI

RIGIDI/E
PROTETTIVI/E
CONFUSIVI/E

RIGIDI
NON PRONTI A

METTERSI IN
DISCUSSIONE

ESAURITI
ANSIOSI

ASFISSIANTI

NOSTALGICI
DISILLUS*

FRAGILI

PERSI
DISILLUSI

ANSIOSI
FRETTOLOSI

DISTANTI

STANCHX
PRUDENTI

CAPRICCIOSX

RIGIDI
NOIOSI

DISTANTI

NOIOSI
VECCHI

NOSTALGICI

RETROGRADI
GIUDICANTI
PERMALOSI

NOIOSI
ANSIOSI

CASINARI

FRETTOLOSI NOSTALGICI
OSSESSIVI

DETERMINISTICI

NOIOSI
CHIUSI

FRETTOLOSI EGOISTI

IRONICI
ENERGICI
INSICURI

ESPLORATOR*
BELL*
PULIT*

INFORMAT*
FRETTOLOS*
DESIDEROS*

ONEST*
RUMOROS*
SIMPATIC*

IPERATTIVI
DISORIENTATI

AFFIDABILI

SUPERFICIALI
ALCOLIZZATI

ECCITATI

67
ECCITATI

ARRAPATI

CREATIVI/E
RESILIENTI
GENUINI/E

INSICURI
CHIUSI

AUTONOMI

SAGGI CURIOSI
DIVERTENTI

ALLA
RICERCA

APERTI
DISILLUSI
CURIOSI

AURA

Il primo cartellone ("Sguardi reciproci") ha mostrato un'asimmetria netta: per descrivere gli
adulti tornava il vocabolario del peso (ansiosi, esauriti, pressati, frettolosi, rigidi, e soprattutto
noiosi), con rappresentazioni che si ripetevano e sembravano già sedimentati; per i e le giovani
ha prevalso invece un registro più aperto e meno cristallizzato (creativi, resilienti, genuini,
curiosi, alla ricerca), come se lo sguardo su di loro fosse ancora in formazione.

Ascolto e incomprensioni: esperienze a confronto
in quali situazioni gli adulti si sentono

poco ascoltati e riconosciuti?

QUANDO HANNO
DEGLI

INSEGNAMENTI
DA CONDIVIDERE

QUANDO SI
SENTONO
DIRE “HAI
RAGIONE”

QUANDO
FANNO

PROPOSTE
“INSOLITE”

QUANDO SI
CONFRONTANO

CON ALCUNI
ALTRI ADULTI

FANNO
GLI

ADULTI

A SCUOLA A SCUOLA NEI LORO
PROBLEMI

SENTIMENTALI
E FAMILIARI

DA ADULTI
CON PIÙ
POTERE

DALLA
POLITICA

NELLE SALE
DECISIONALI

in quali situazioni i giovani si sentono
poco ascoltati e riconosciuti?

cosa potrebbe aiutarli a sentirsi davvero
visti?

cosa potrebbe aiutarli a sentirsi davvero
visti?
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DELLE PROPRIE

CONVINZIONI

UN PO’ DI
EMPATIA
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IL BISOGNO DI

TROVARE
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SOLUZIONI E
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PROBLEMI

TEMPO,
ENERGIE,
ASCOLTO

ASCOLTO
ATTIVO,

ASCOLTARE
CHI SONO

DEDICARE
TEMPO E
SILENZIO,

SEMPLICEMENTE
ASCOLTANDO

COINVOLGIMENTO
SENZA CONDIZIONI

AUTOGESTIONE

ESSERE
COINVOLTI

NELLE
DECISIONI

DECOSTRUIRE
IL BISOGNO DI

TROVARE
SEMPRE

SOLUZIONI E
IDENTIFICARE

SPESSO
PROBLEMI



Il secondo cartellone ("Ascolto e incomprensioni") ha messo in luce due direzioni diverse: gli
adulti, per sentirsi visti, indicano soprattutto un lavoro interiore (decostruire le proprie
convinzioni, smettere di cercare sempre soluzioni, più empatia); i ragazzi e le ragazze chiedono
invece trasformazioni delle condizioni relazionali e partecipative (tempo, ascolto attivo, essere
coinvolti nelle decisioni, coinvolgimento senza condizioni).

Cosa ci preoccupa? Cosa ci motiva?

cosa appassiona, motiva e interessa gli
adulti?

POLITICA
COMUNITÀ

SE DONNA,
A SUO

MARITO GLI
SI ALZA

ANCORA

ESSERE
RICONOSCIUTI

IN QUANTO
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NELLE LORO
ESPERIENZE

VISSUTE

IL
CAMBIAMENTO

IL LAVORO
CHE È LA
STESSA

COSA CHE LI
PREOCCUPA

AVERE
RISPOSTE

ALLE LORO
DOMANDE

LE RAGAZZE
DEPILATE

LE
RELAZIONI

I SOLDI

LA
GIUSTIZIA

IL SENSO
DELLA

VITA

cosa appassiona, motiva e interessa i
giovani?

cosa li preoccupa? cosa li preoccupa?

ESSERE
RESPONSABILI

DEL BENESSERE
DELLE PERSONE
A CUI VOGLIONO

BENE

LE
RESPONSABILI

TÀ
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NON AVERE
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DEL
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VALIDARE
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COME UNA
TAPPA E NON

UN
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IL
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DEGLI
ADULTI

NON
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AGLI ADULTI
APPASSION

A AVERE
RAPPORTI
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APERTI CON
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IL BISOGNO
DI
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IMPOSSIBILI
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VIVERE E NON
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BENE

Il terzo cartellone ("Cosa ci preoccupa, cosa ci motiva") chiedeva a entrambi i gruppi di
rispondere su due dimensioni — cosa li motiva e cosa li preoccupa — ed è quello che ha
prodotto la sovrapposizione più inattesa. "Essere responsabili del benessere delle persone a
cui si vuole bene" compare quasi identico tra le preoccupazioni di adulti e ragazzi. "I soldi"
ritornano più volte tra le preoccupazioni degli adulti e anche tra le motivazioni dei giovani: la
stessa parola, con un registro opposto. E soprattutto "non essere visti", dal lato dei ragazzi e
delle ragazze, ed "essere riconosciuti nelle proprie esperienze vissute", dal lato degli adulti: non
sono la stessa parola, ma richiamano lo stesso bisogno di fondo.

Vale la pena fermarsi su questa coincidenza, perché dice qualcosa di più di una semplice
curiosità. Che il bisogno di riconoscimento compaia identico su entrambi i lati del cartellone
significa che adulti e ragazzi e ragazze, su questo punto, non sono su posizioni opposte da
conciliare, ma chiedono — con parole diverse — esattamente la stessa cosa: essere visti e
viste per quello che sono e per quello che vivono, non per la funzione o l'immagine che gli altri
attribuiscono loro. Forse, la distanza tra le generazioni, in altre parole, non nasce da desideri
inconciliabili, ma dal fatto che ciascun gruppo cerca quel riconoscimento senza accorgersi che
anche l'altro lo sta cercando.



Lo stesso vale per "i soldi": la loro presenza su entrambi i lati non è una coincidenza, ma il
segno di una stessa grammatica di valori che attraversa generazioni diverse, in un territorio in
cui spostarsi, fare sport, uscire la sera hanno tutti un costo. Il desiderio di denaro dei ragazzi e
delle ragazze, allora, non è una deformazione di valori, ma la lettura lucida di un mondo in cui
per abitare pienamente un luogo bisogna poterselo permettere.

È utile aggiungere che ciò che i cartelloni lasciano in sospeso è interessante quanto ciò che
mostrano. La convergenza sulle preoccupazioni, la stanchezza condivisa emersa nella
domanda sulla speranza, la direzione opposta delle soluzioni richieste (gli adulti che guardano
dentro di sé, i ragazzi e le ragazze che chiedono spazi concreti di partecipazione): sono
elementi che descrivono la distanza tra le generazioni con più precisione di tante narrazioni
che la attraversano, ma non la risolvono da soli. L'incontro del 20 maggio ha creato, per
qualche ora, le condizioni perché quella distanza fosse visibile a entrambi i gruppi nello stesso
momento.

Più che produrre una sintesi, l'incontro ha reso visibile il fatto che la distanza tra le generazioni
esiste, ma non è inevitabile: può essere attraversata quando vengono create condizioni di
ascolto reciproco e di riconoscimento simmetrico. E forse, soprattutto, ha mostrato che quella
distanza va guardata in una dimensione più larga. Adulti e ragazzi e ragazze non si trovano
l'uno di fronte all'altro in uno spazio neutro: condividono lo stesso contesto — fatto di tempi
compressi, spazi che si riducono, incertezza sul futuro, risorse che hanno un costo — e molte
delle fatiche che ciascun gruppo attribuisce all'altro nascono in realtà lì. Lavorare sulla relazione
tra le generazioni, allora, significa anche lavorare sulle condizioni di vita che le accomunano:
non basta avvicinare due sguardi, occorre intervenire sul terreno su cui entrambi cercano di
stare in piedi.

Cosa ci portiamo a casa?
Provando a tenere insieme i due percorsi, alcune indicazioni emergono con chiarezza e
possono orientare il lavoro futuro della rete territoriale.

Il bisogno condiviso è il riconoscimento. 
Adulti e ragazzi e ragazze chiedono, in forme diverse, la stessa cosa: essere visti come soggetti
capaci. Il problema non è la mancanza di interesse reciproco, ma la mancanza di canali
concreti di incontro.

La crisi non è solo dei e delle giovani. 
La stanchezza e la disillusione attribuite ai ragazzi sono spesso condivise dagli adulti. Lavorare
sul riconoscimento dei e delle giovani significa anche prendersi cura dello sguardo (e della
fatica) di chi li accompagna.

Va presidiata la "zona grigia" dopo la terza media.
È il punto in cui la rete si assottiglia proprio quando servirebbe di più: un ambito su cui costruire
continuità tra scuola, servizi, sport, parrocchie e associazionismo.



Servono spazi e tempi per la socialità informale.
Luoghi accessibili, anche non commerciali, aperti in orari compatibili con la vita dei ragazzi e
delle ragazze, e attenzione ai costi degli spostamenti, soprattutto nei comuni montani.

L'ascolto va trattato come un punto di arrivo, non come uno slogan.
I ragazzi e le ragazze chiedono presenza concreta più che dichiarazioni di intenti: spazi in cui la
loro parola valga davvero e non venga "già saputa" in anticipo. Integrare la voce dei ragazzi e
delle ragazze nei tavoli adulti è l'obiettivo a cui tendere, con inviti e condizioni di partecipazione
altrettanto curati di quelli rivolti agli adulti.

Il progetto Mentalité ha dimostrato che le condizioni per un incontro autentico tra generazioni
sono costruibili, anche in un territorio frammentato e con risorse limitate. Quelle condizioni,
però, richiedono un investimento intenzionale — di tempo, di metodo, di disponibilità a stare
nell'incertezza — che non si produce da solo e che fatica a radicarsi quando i progetti
finiscono.

La domanda che ci lasciamo, e su cui questa rete può continuare a lavorare, è
proprio questa: cosa rimane di quelle condizioni quando ci si rialza dalle sedie e si
torna nei propri spazi quotidiani?

Il link all’episodio del podcast Sentiti Libera
dedicato al progetto Mentalité:

https://open.spotify.com/episode/2GX3T1EhkPOEBuUQfWh9ny 

https://open.spotify.com/episode/2GX3T1EhkPOEBuUQfWh9ny
https://open.spotify.com/episode/2GX3T1EhkPOEBuUQfWh9ny
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